
momento il penitente è in grado di esprimere) e 

accompagnata dal votum confessionis, vale a dire 

dalla ferma risoluzione di ricorrere, appena pos-

sibile, alla confessione sacramentale, ottiene il 

perdono dei peccati, anche mortali (cf. CCC, n. 

1452). Mai come in questo tempo la Chiesa speri-

menta la forza della comunione dei santi, innalza 

al suo Signore Crocifisso e Risorto voti e preghie-

re, in particolare il Sacrificio della Santa Messa, quotidianamente celebrato, an-

che senza popolo, dai sacerdoti”. 

Gli operatori sanitari, i familiari e quanti, sull'esempio del Buon Samaritano, 

esponendosi al rischio di contagio, assistono i malati di Coronavirus secondo 

le parole del divino Redentore: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare 

la vita per i propri amici» (Gv 15,13), otterranno il medesimo dono dell’Indulgen-

za plenaria alle stesse condizioni.  

Questa Penitenzieria Apostolica, inoltre, concede volentieri alle medesime condi-

zioni l’Indulgenza plenaria in occasione dell’attuale epidemia mondiale, anche 

a quei fedeli che offrano la visita al Santissimo Sacramento, o l’adorazione eu-

caristica, o la lettura delle Sacre Scritture per almeno mezz'ora, o la recita del 

Santo Rosario, o il pio esercizio della Via Crucis, o la recita della Coroncina 

della Divina Misericordia, per implorare da Dio Onnipotente la cessazione 

dell’epidemia, il sollievo per coloro che ne sono afflitti e la salvezza eterna di 

quanti il Signore ha chiamato a sé.  

La Chiesa prega per chi si trovasse nell'impossibilità di ricevere il sacramento 

dell’Unzione degli infermi e del Viatico, affidando alla Misericordia divina tutti e 

ciascuno in forza della comunione dei santi e concede al fedele l’Indulgenza ple-

naria in punto di morte, purché sia debitamente disposto e abbia recitato abitual-

mente durante la vita qualche preghiera (in questo caso la Chiesa supplisce alle tre 

solite condizioni richieste).  

Per il conseguimento di tale indulgenza è raccomandabile l’uso del crocifisso o 

della croce (cf. Enchiridion indulgentiarum, n.12).  

“Come buona madre, la Chiesa implora il Signore perché l’umanità sia liberata 

da un tale flagello, invocando l’intercessione della Beata Vergine Maria, Madre 

di Misericordia e Salute degli infermi, e del suo Sposo San Giuseppe, sotto il cui 

patrocinio la Chiesa da sempre cammina nel mondo. 

Ci ottengano Maria Santissima e San Giuseppe abbondanti grazie di riconcilia-

zione e di salvezza, in attento ascolto della Parola del Signore, che ripete oggi 

all’umanità: «Fermatevi e sappiate che io sono Dio» (Sal 46,11), «Io sono con 

voi tutti i giorni» (Mt 28,20)”. 
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             Cristo: luce per le nostre tenebre  

I n quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla 

nascita; sputò per terra, fece del fango con la saliva, 

spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti 

nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, 

si lavò e tornò che ci vedeva. 

Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era 

un mendicante, dicevano: 

«Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosi-

na?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». 

Ed egli diceva: «Sono io!». 

Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui 

Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli 

chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha mes-

so del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo».  

Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non 

osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere se-

gni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: 

«Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?».  

Egli rispose: «È un profeta!». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni 

a noi?». E lo cacciarono fuori. 

Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel 

Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». 

Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Si-

gnore!». E si prostrò dinanzi a lui. 

«Il cieco andò, si lavò e tornò che ci vedeva”   (Gv 9, 1-41) 

NOMINA DEL NUOVO AMMINISTRATORE PARROCCHIALE 
In questa settimana arriverà tra noi don Michele Mariotto,  

nuovo amministratore parrocchiale delle parrocchie di  
San Martino V. e Beata Vergine di Lourdes, in Sottomarina. 

A don Michele va tutto il nostro affetto e la nostra preghiera. 
Gli siamo vicini e lo accompagniamo spiritualmente. 



  Riflessione del nostro Vescovo Adriano Tessarollo. 

L’evangelista Giovanni narra l’incontro nel quale Gesù guarisce 

un cieco, dandogli forma di mistagogia battesimale, cioè di pro-

gressivo cammino di fede del battezzato. Sono presenti anche 

personaggi che, pur ascoltando l’annuncio del gesto di Gesù ver-

so il cieco e pur vedendone gli effetti, rifiutano di aderire alla 

fede in Lui. 

C’è un uomo immerso nelle tenebre fin dalla nascita, nato cieco, 

mai vista la luce. Subito l’interrogativo dei discepoli: ‘di chi è la 

colpa di quella cecità’?  

Gesù apre un’altra prospettiva: “perché in lui siano manifestate le opere di Dio”!  

[In lui simbolo di ogni uomo partecipe della condizione di Adamo, Gesù farà risplende-

re la luce della sua grazia, argomenterà san Paolo nella lettera ai Romani. E nella Ve-

glia pasquale la Chiesa canterà: “Felice colpa che meritò ‘un così’ grande salvatore”].  

Se la condizione dell’uomo è ‘tenebra’, Gesù si presenta come ‘luce’ che vince quelle 

tenebre. È lui che prende gratuitamente l’iniziativa coinvolgendo il cieco in un procedi-

mento che lo porterà alla luce. Il suo cammino inizia nel segno della purificazione, sim-

boleggiata dall’andare a lavarsi nella piscina dell’Inviato, come preghiamo nel salmo 

51/50,4: “Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato, rendimi puro”. “Quegli andò, 

si lavò e tornò che ci vedeva”.  

Il dono è stato dato/ricevuto. Ora inizia il cammino di fede: da chi viene quel dono? 

Giovanni ci prospetta tre risposte diverse di fronte al gesto operato da Gesù. 

“Noi sappiamo”. I giudei orgogliosi pretendono di sapere, quindi ignorano e negano. 

Non giungono a sapere “di dove Gesù sia” cioè a scoprire che egli viene da Dio. 

“Non sappiamo… chiedetelo a lui”. I genitori timorosi constatano il miracolo ma non 

si esprimono su Gesù, per timore. 

“Credo, Signore! E si prostrò dinanzi a lui”. Il cieco, con la sua disponibilità all’incon-

tro con Gesù e l’obbedienza alla sua parola, giunge gradualmente a credere in Gesù 

dandone progressivamente testimonianza. Di Gesù dirà infatti: “E’ un profeta; mi ha 

aperto gli occhi; se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla”. Commo-

vente il momento finale culminante nell’incontro a tu per tu con Gesù. “Gesù gli disse: 

«Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in 

lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Si-

gnore!». E si prostrò dinanzi a lui”. 

Gli altri, ostinatamente increduli, avevano riconosciuto al cieco guarito la disponibilità 

a diventare discepolo: “Tu sei suo discepolo”.                                                 (segue ) 

 

Ed eccolo ora, lui che, prima cieco e simbolicamente avvolto dalle tenebre, ora, lava-

to e illuminato, è nella luce, l’unico che ‘vede’ e riconosce in Gesù il Messia (Figlio 

dell’uomo) e Signore. 

Anche l’apostolo Paolo annuncia la trasformazione radicale che il battesimo opera 

nei credenti in Cristo: “un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore”, tra-

sformazione interiore che si manifesta “in ogni bontà, giustizia e verità” e nel pas-

saggio dal dormire della morte allo svegliarsi nell’aver parte alla risurrezione di Cri-

sto grazie al dono permanente dello Spirito che è significato dall’unzione crismale, 

come per Davide: “Lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi”.  

Come canta il salmo, il battezzato è accompagnato dai doni del Signore: abbeverato 

con l’acqua di sorgente che è il dono dello Spirito, alimentato dal pane dell’Eucari-

stia, guidato per la giusta strada con la luce della Parola e accolto alla fine del cam-

mino nella sua Casa.  

Diciamo anche noi al Signore: “Tu sei con me… bontà e fedeltà mi saranno compa-

gne tutti i giorni della mia vita” nell’attesa di “abitare per sempre nella Casa del Si-

gnore”. 

                + Adriano Tessarollo 

DAL DECRETO DELLA PENITENZIERIA APOSTOLICA SULLA CONCESSIONE 

DELL'INDULGENZA PLENARIA IN QUESTO TEMPO DI CORONVIRUS.  

Si concede l’Indulgenza plenaria ai fedeli affetti 

da Coronavirus, sottoposti a regime di quarante-

na per disposizione dell’autorità sanitaria negli 

ospedali o nelle proprie abitazioni se, con l’animo 

distaccato da qualsiasi peccato, si uniranno spiritual-

mente attraverso i mezzi di comunicazione alla cele-

brazione della Santa Messa, alla recita del Santo Rosario, alla pia pratica della Via 

Crucis o ad altre forme di devozione, o se almeno reciteranno il Credo, il Padre 

Nostro e una pia invocazione alla Beata Vergine Maria, offrendo questa prova in 

spirito di fede in Dio e di carità verso i fratelli, con la volontà di adempiere le soli-

te condizioni (confessione sacramentale, comunione eucaristica e preghiera secon-

do le intenzioni del Santo Padre), non appena sarà loro possibile.  

Dice infatti la nota della Penitenzieria Apostolica: “Laddove i singoli fedeli si 

trovassero nella dolorosa impossibilità di ricevere l’assoluzione sacramentale, si 

ricorda che la contrizione perfetta, proveniente dall’amore di Dio amato sopra 

ogni cosa, espressa da una sincera richiesta di perdono (quella che al   (segue)


